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Between 1904 and 1907 the brutal repression of the Herero and Nama revolts against Ger-
man colonial rule caused what has been defined the first genocide of the 20th century. During 
the history of Namibia, the memory of this traumatic event has been used to support the 
struggle for independence from South Africa and to asks for reparations from Germany. At 
the same time, however, this memory was also set apart by the Herero and Nama commu-
nities in occupied Namibia. The analysis of the mnemoscape of present-day Namibia, i.e. 
of monuments and museums, is very representative in this sense. This paper is an overview 
of the historical literature on the link between memory and various historical interpretations 
of the Herero and Nama genocide and of their connections with the “memory landscape” of 
present day Namibia.

Premessa

Il 2 ottobre 1904 il generale tedesco Lothar Von Trotha emanava il suo 
famoso Vernichtingsbefehl, l’ordine di annientamento emanato contro 
i guerrieri herero, le loro donne e i loro bambini, che diede inizio a 
quello che è stato definito il “primo genocidio del XX secolo”. Col-
pevoli di essere insorti contro la sottrazione delle loro terre e del loro 
bestiame da parte dei coloni, gli herero furono uccisi sistematicamente 
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e cacciati dai soldati tedeschi nel deserto dell’Omaheke, al confine con 
l’attuale Botswana, dove molti morirono di fame e di sete. I supersti-
ti furono internati in campi di prigionia e di concentramento, ove i 
prigionieri erano costretti ai lavori forzati e sottoposti a sperimenta-
zioni mediche [Madley 2005, 450]. La guerra degli herero, ai quali si 
aggiunsero all’inizio del 1905 anche i nama, si concluse ufficialmente 
alla fine di marzo del 1907, con una dichiarazione unilaterale tedesca 
e la chiusura dei campi di prigionia. Si stima che la brutale repressione 
tedesca abbia causato l’uccisione dell’80 per cento degli herero e del 50 
per cento dei nama [Drechsler 1980, 214]. La fine della rivolta segnò 
l’inizio della crescita del numero e del potere economico dei coloni te-
deschi, che si sostituirono alle popolazioni indigene nella gestione delle 
terre e delle risorse minerarie della colonia, utilizzando i superstiti come 
forza lavoro a basso costo e ponendo fine all’indipendenza economica e 
politica delle comunità locali.
Nel corso della storia della Namibia, paese che ha raggiunto l’indipen-
denza solo nel 1990, la memoria di questo evento traumatico è stata più 
volte utilizzata a sostegno di istanze diverse, dall’autonomia nell’am-
bito del mandato del Sudafrica, alle richieste di riparazioni al governo 
tedesco, alla costruzione di una storia nazionale condivisa. Allo stes-
so tempo, questa memoria è stata anche accantonata, messa da parte, 
in momenti storici nei quali poteva risultare scomoda [Gewald 2003, 
281]. Questi processi risultano evidenti da un’analisi del paesaggio della 
memoria (memoryscape) della Namibia di oggi. Questo breve saggio 
propone, sulla base della letteratura edita, una riflessione sul legame tra 
trauma, memoria e interpretazioni ufficiali e pubbliche della storia, e 
su come questo legame si manifesti nel memoryscape della Namibia 
indipendente.
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Memoria appropriata, memoria accantonata: il genocidio degli 
herero nella storia della Namibia.

La memoria e l’elaborazione del passato coloniale hanno avuto un ruolo 
fondamentale nella costruzione di una narrazione storica nazionale con-
divisa, o quantomeno condivisibile, e nel processo di nation-building 
degli stati indipendenti [Denoon, Kuper 1970, 329-330]. La decolo-
nizzazione tardiva della Namibia, avvenuta solo con l’indipendenza del 
1990, ha fatto sì che il paese abbia convissuto più a lungo della maggior 
parte dei paesi africani con la dominazione coloniale e con una dura 
lotta di liberazione. Questo ha fatto sì che il trauma del genocidio abbia 
per lungo tempo costituito una parte importante del dibattito politico 
e delle relazioni tra i discendenti dei coloni tedeschi e la popolazione 
africana della Namibia.
Dopo la fine della guerra, la sconfitta degli herero e dei nama venne 
rappresentata dal governo coloniale e dai coloni come una vittoria della 
civiltà sulla barbarie. Monumenti e lapidi commemorative furono eretti 
in memoria dei caduti tedeschi durante la guerra, tra cui il famoso Rei-
terdenkmal, una statua equestre eretta nel 1912 nel luogo dove durante 
la rivolta era in funzione un campo di prigionia. Rinchiusi nelle riserve, 
ai superstiti del genocidio venne imposto il divieto di possedere terra e 
bestiame, e venne loro preclusa ogni forma di rappresentanza politica. 
Per questo, la memoria pubblica dei tragici eventi del 1904-1907 rimase 
quella dei sacrifici e delle vittorie delle Schutztruppe, l’esercito coloniale 
tedesco, mentre la memoria traumatica del genocidio rimaneva patri-
monio orale delle comunità herero e nama [Gewald 2003, 285-286]. 
La Prima Guerra Mondiale e l’occupazione della Deutsch-Südwestafri-
ka da parte delle truppe sudafricane e britanniche nel luglio 1915, se-
gnò il primo cambiamento nell’uso politico del genocidio. Agli ufficiali 
britannici venne affidato il compito di raccogliere informazioni e do-
cumenti sulle modalità in cui la colonia era stata governata dai tedeschi. 
Negli archivi del governo coloniale a Windhoek, la capitale, furono 
trovate fotografie dei prigionieri herero e delle punizioni corporali loro 
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inflitte. Inoltre, sotto giuramento, molti superstiti del genocidio offri-
rono testimonianze dettagliate di come i tedeschi avevano represso la 
rivolta e dei maltrattamenti subiti nei campi di prigionia. Il materiale 
raccolto venne pubblicato in uno dei documenti più scioccanti del-
la storia del colonialismo europeo in Africa, il Report on the Natives 
of South-West Africa and their treatment by Germany, pubblicato a 
Londra nel 1918, meglio noto come Blue Book.1 In questo documento, 
la memoria del genocidio viene messa per la prima volta per iscritto e 
utilizzata a sostegno delle richieste sudafricane e britanniche volte ad 
impedire alla Germania di ottenere nuovamente il controllo delle sue 
colonie. Con in mano il Blue Book, la Gran Bretagna si presentò al 
tavolo delle negoziazioni di pace di Parigi con una prova efficace del 
fatto che la Germania era un paese incapace di amministrare delle colo-
nie e la Deutsch-Südwestafrika venne, pertanto, affidata come mandato 
al Sudafrica [Gewald 2003, 286-288].
La memoria del genocidio divenne, tuttavia, ben presto scomoda. La 
South-West Africa, come venne chiamata dopo l’inizio del mandato 

1  Un’edizione commentata è stata pubblicata nel 2003 [Silvester, Gewald 2003]; 
una copia originale del Blue Book è consultabile sul sito http://ufdc.ufl.edu/
UF00072665/00001/1.

Fig 1: Pagina 181 del Blue 
Book: Prigionieri herero 
sopravvissuti al deserto 
dell’Omaheke
Fonte: Union of South 
Africa, 1918, Report on 
the Natives of South-West 
Africa and their treatment 
by Germany, London: 
His Majesty’s Stationery 
Office: 181.
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sudafricano, era un territorio dove convivevano coloni tedeschi e suda-
fricani, i quali erano gli unici ad avere rappresentanza politica nell’as-
semblea legislativa del territorio. I coloni tedeschi iniziarono ben presto 
a protestare contro il Blue Book e l’immagine negativa che dava della 
colonizzazione tedesca e, di conseguenza, della loro storia. Nel 1926, 
al fine di evitare tensioni all’interno dell’assemblea legislativa, venne 
pertanto deciso di eliminare tutte le copie del Blue Book dalla circola-
zione in South-West Africa e nell’impero britannico, inclusi archivi e 
biblioteche. La memoria “pubblica” del genocidio venne accantonata a 
favore dell’unità dei coloni sudafricani e tedeschi che, in quanto bian-
chi, godevano di privilegi condivisi ed esclusivi [Lake, Reynolds 2008, 
12]. Gli herero e i nama, esclusi dall’amministrazione della colonia, pre-
servavano, chiaramente, la memoria del genocidio, ma senza che questa 
entrasse a far parte dei loro rapporti con i colonizzatori.
A partire dal 1948, in South-West Africa vennero applicate dal governo 
sudafricano le leggi dell’apartheid. Nel 1959, in seguito alle dimostra-
zioni contro il Group Areas Act, una legge del governo dell’apartheid 
che impediva ai non bianchi di vivere nelle aree più sviluppate delle 
città, la polizia sparò sui manifestanti causando 11 vittime. Questo por-
tò alla riorganizzazione della resistenza politica, attraverso la formazio-
ne di due partiti. La South West African National Union (SWANU), 
fondata nel 1959, nacque come partito a maggioranza herero, per il 
quale la questione della terra sottratta agli herero dai tedeschi fungeva 
da fattore mobilizzante. La South West African People’s Organization 
(SWAPO) venne fondata nel 1960 come partito espressione della mag-
gioranza della popolazione ovambo del nord, che solo tangenzialmente 
era stata interessata dall’occupazione tedesca. In seguito a vari disordini, 
il governo sudafricano limitò fortemente la libertà di espressione e or-
ganizzazione politica e molti esponenti della lotta nazionalista furono 
costretti all’esilio [Melber 2003, 309-310].
Per costoro, il genocidio degli herero e dei nama divenne uno dei pi-
lastri della propaganda anticoloniale, grazie anche ai lavori degli storici 
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Hernst Drechsler [1980] e Helmut Bley [1968], che ricostruivano la 
storia della colonizzazione tedesca in Africa sud-occidentale. Questi la-
vori si inserivano all’interno del dibattito sulla natura dell’imperialismo 
tedesco e del suo legame con il totalitarismo. Entrambi gli autori vede-
vano le radici del nazionalsocialismo nel passato coloniale della Germa-
nia e il genocidio degli herero veniva individuato come il precursore di 
quello nazista [Zimmerer 2008, 329-332].
Nel 1981 la SWAPO pubblicò il testo To be Born a Nation, che deve 
molto a questi due lavori.2 In questo testo, per la prima volta, le atrocità 
commesse dai tedeschi furono collegate a quelle commesse dalle forze 
di sicurezza sudafricane. Foto del periodo coloniale tedesco ritraenti 
herero emaciati con la schiena segnata dalle frustate, vennero accostate 
a quelle delle facce tumefatte dei prigionieri della KOEVET, la polizia 
politica sudafricana che operava in Namibia. Come fa notare Gewald 
[2003, 295], colonialismo tedesco e occupazione sudafricana vennero 
presentati come un continuum di oppressione e governo illegittimo: 
il genocidio non era più solo la storia dell’oppressione coloniale degli 
herero, ma divenne la storia condivisa di tutto il popolo della Namibia, 
l’inizio della resistenza per l’indipendenza di una nazione. La memoria 
del genocidio divenne pertanto potente strumento nella lotta anticolo-
niale degli anni Settanta. 
Il 21 marzo 1990 la bandiera sudafricana venne ammainata, e al suo 
posto issata la bandiera della Namibia indipendente. Il processo di de-
colonizzazione era concluso decenni dopo che era iniziato nel resto 
dell’Africa. Il partito al potere, la SWAPO, fece della sua opposizione 
politica e della guerriglia portata avanti dal suo braccio militare, il Pe-
ople’s Liberation Army of Namibia (PLAN), il pilastro sul quale basare 
la narrazione della liberazione nazionale. Nel contesto di rapporti di-
plomatici ed economici privilegiati con la Germania, il richiamo alla 

2  Il titolo deriva dallo slogan della SWAPO «to die a tribe, to be born a nation», che 
esplicita la necessità di superare le divisioni interne per raggiungere l’indipendenza 
nazionale.
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responsabilità tedesca nel genocidio divenne di nuovo scomodo. Nella 
vista ufficiale del 1995, il cancelliere Kohl e il presidente tedesco Her-
zog rifiutarono sia di incontrare i rappresentanti della comunità herero, 
sia di offrire scuse formali per quanto avvenuto durante il periodo colo-
niale tedesco. Nel settembre 2001, la Chief Hosea Kutako Foundation, 
in nome dei discendenti dei superstiti herero al genocidio, avanzò pres-
so una corte statunitense una richiesta di riparazioni nei confronti di 
tre compagnie tedesche, tra cui Deutsche Bank, e del governo tedesco; 
il governo della Namibia si dissociò [Cooper 2006, 113]. Il governo 
della SWAPO aveva la sua base politica nella regione Ovambo che, 
seppur fortemente interessata dalla presenza coloniale sudafricana, non 
era stata direttamente coinvolta dalla guerra coloniale dei tedeschi. Ap-
poggiare la richiesta di riparazioni avrebbe significato mettersi in con-
trapposizione con il principale donatore della Namibia, la Germania, 
senza ottenere vantaggi politici interni [Cooper 2006, 122].3

In seguito a una serie di dibattiti e sollecitazioni provenienti dalla so-
cietà civile tedesca, a luglio 2016 una portavoce del governo della Can-
celliera Merkel ha dichiarato che la Germania fornirà scuse formali alla 
Namibia, senza che questo implichi, tuttavia, «obbligo di riparazioni».4 
Ad oggi, le modalità delle negoziazioni ufficiali tra Namibia e Germa-
nia sono contestate dalle comunità locali, che lamentano una loro scar-
sa inclusione nelle trattive e accusano il governo namibiano di essersi 
appropriato del genocidio, senza dare giusto riconoscimento a coloro 
che sono i discendenti diretti dei superstiti del genocidio.5 A più di un 
secolo dal genocidio, la sua memoria e il suo peso politico sono con-

3  Questa, come anche le richieste successive, non hanno ottenuto il riconoscimento 
del diritto alla compensazione. 
4  http://www.namibian.com.na/153080/archive-read/Germany-plans-to-apologi-
se-over-genocide-in.
5  http://www.namibian.com.na/155832/archive-read/Nama-leaders-decry-exclu-
sion-from-genocide-talks.
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testati, come è evidente anche da uno sguardo al memoryscape della 
Namibia di oggi.

Monumenti locali, coloniali, nazionali.

Nel contesto del paesaggio della memoria della Namibia indipendente, 
la centralità del genocidio è stata ed è oggetto di contesa tra le comuni-
tà herero e nama, i discendenti dei coloni tedeschi e il partito al potere, 
la SWAPO [Kössler 2007, 370]. Da un’analisi dei monumenti e della 
loro genealogia, possiamo individuare tre tipologie: i monumenti che 
sono rappresentativi di specifici gruppi, che potremmo definire locali, 
come il monumento al capo nama Cornelius Fredericks a Shark Island; 
i monumenti vestigia del periodo coloniale, come il tanto contestato 
Reiterdenkmal nella capitale Windhoek; i monumenti nazionali, rea-
lizzati dopo l’indipendenza, che rappresentano e glorificano la lotta di 
liberazione nazionale, il più emblematico dei quali è, indubbiamente, 
l’Heroes Acre, situato a dieci chilometri da Windhoek. 
Shark Island è stato 
il campo di prigionia 
che, nella storia della 
repressione della ri-
volta degli herero e 
dei nama, ha avuto 
il tasso di mortalità 
più alto: se per gli al-
tri campi questo era, 
infatti, del 50 per 
cento, a Shark Island 
raggiungeva l’80 per 
cento [Zuern 2012, 
503]. Nel campo, 

Fig. 2: Monumento a Lüderitz, Shark Island
Fonte: http://www.panoramio.com
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inaugurato nel 1905, la morte avveniva per maltrattamenti e per esecu-
zioni sommarie. Risulta pertanto abbastanza sorprendente che in que-
sto luogo, così carico di memoria legata al genocidio, sorgano, fianco a 
fianco, monumenti e lapidi commemorative che sono il risultato della 
sovrapposizione di diverse stratificazioni temporali della memoria. Sul 
luogo venne inizialmente eretto un monumento a Adolf Lüderitz, il 
mercante di Brema fautore della colonizzazione tedesca della Namibia. 
Il monumento si trova al centro di un patio circolare di pietra, lungo il 
quale sono poste lapidi commemorative di pietra bianca, che riportano 
nominativi, e date di nascita e morte, dei membri delle Schutztruppe 
che avevano combattuto nelle guerre di occupazione coloniale, tra cui 
anche quella contro gli herero e i nama. Infine, nello stesso luogo tro-
viamo una statua in memoria del capo nama Cornelius Fredericks, uno 
dei leader della rivolta dei nama, che a Shark Island perse la vita il 16 
febbraio 1907. Il monumento, eretto nel 2002, recita «We commemo-
rate our heroes Captain Cornelius Fredericks 1864-1907 with 167 men 
97 women 66 children» in ricordo delle vittime nama del campo di 
Shark Island. Il caso di Shark Island è pertanto particolarmente rappre-
sentativo di quel mancato processo di decolonizzazione della memoria 

Fig. 3: Lapidi commemorative dei caduti tedeschi, Shark 
Island
Fonte: http://www.eggsa.org
Fig. 4: monumento a Captain Cornelius Fredericks, 
Shark Island
Fonte: http://www.wilkinsonsworld.com
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che caratterizza la Namibia di oggi, ove coesistono monumenti che 
sono espressione della memoria storica di diversi gruppi sociali e che, 
pertanto, situati in un luogo così significativo, risultano stridere forte-
mente [Zuern 2102, 504].
Il Reiterdenkmal, la statua equestre che sorgeva nel centro di Win-
dhoek, è invece forse l’esempio più emblematico di come la memoria 
della presenza tedesca abbia continuato a colonizzare il paesaggio della 
capitale dopo l’indipendenza. La statua rappresenta un soldato tedesco 
a cavallo e fu eretta nel 1912, per celebrare la vittoria dei tedeschi con-
tro gli herero e i nama, proprio nel luogo che aveva ospitato il campo 
di concentramento di Windhoek. Durante il periodo dell’occupazione 

Fig. 5: Panorama della zona monumentale di Shark Island
Fonte: http://www.travelnewsnamibia.com

Fig. 6: Statua del Reiter-
denkmal prima della rimozione 
e chiesa luterana di Christuskir-
che, Windhoek
Fonte: https://commons.
wikimedia.org/wiki/
File:Windhoek_Christuskir-
che_Reiterdenkmal.jpg
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sudafricana, la statua è rimasta al suo posto, a testimonianza della vitto-
ria tedesca, in linea con quella politica di pacifica convivenza tra i co-
loni bianchi, di cui abbiamo parlato più sopra. Quel che pare peculiare, 
è che, dopo l’indipendenza, la statua non sia stata rimossa, nonostante 
diverse richieste in tal senso [Zuern 2012, 495]. Le richieste di rimo-
zione hanno suscitato un acceso dibattito tra i discendenti dei coloni, i 
quali negano il genocidio e sottolineano i benefici della colonizzazione 
tedesca, e gli esponenti della comunità herero, che volevano la rimo-
zione.6 Nel 2008, 51 croci sono state erette in segno di protesta intor-
no alla statua, a simboleggiare le morti provocate dai militari tedeschi, 
mentre in un’altra dimostrazione la bandiera namibiana è stata infilata 
nel fucile del soldato a cavallo. Nel 2009, ben diciannove anni dopo 
l’indipendenza, la statua è stata effettivamente rimossa per fare posto al 
nuovo Independence Memorial Museum, di cui parleremo più oltre, 
e temporaneamente posizionata nel cortile dell’Alte Feste, il vecchio 
forte tedesco che oggi ospita un museo.7 Da qui è stata rimossa defini-

6  Anche se alcuni esponenti herero consideravano la permanenza della statua uno 
strumento importante proprio per preservare la memoria del genocidio [Zuern 2012, 
507].
7  http://www.namibian.com.na/121292/archive-read/Battle-over-statues-Ger-
man-groups-threaten-to.

Fig. 7: Statua di 
Sam Nujoma e 
chiesa luterana 
di Christuskir-
che, Windhoek
Fonte: http://
www.mittel-
deutsche-kir-
chenzeitungen.de
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tivamente la notte di Natale del 2013. Oggi, nel posto dove era stata 
originariamente costruita, si erge una statua del leader della SWAPO e 
primo presidente della nazione, Sam Nujoma, in abiti civili, che stringe 
in mano una copia della costituzione della Namibia8.
L’Heroes Acre, infine, è un luogo monumentale inaugurato nel 2002 a 
pochi chilometri dalla capitale Windohek. Progettato da un architetto 
nordcoreano, il complesso monumentale è stato ideato per parate mi-
litari e commemorazioni pubbliche, ed è caratterizzato da un obelisco 
alto 32 metri, di fronte al quale si erge una statua di un milite ignoto 
alta otto metri. Il bassorilievo in bronzo situato dietro l’obelisco rap-
presenta il lungo viaggio del popolo namibiano verso l’indipendenza, 
dalle prime lotte anticoloniali al 1990, ed è un’evidente rappresenta-
zione della graduale trasformazione degli strumenti e delle modalità 
della lotta politica: dalle lance e dagli archi del primo periodo coloniale 
imbracciati da guerrieri seminudi, a un esercito organizzato, in divisa 
militare e dotato di armi moderne. Come sottolinea Kössler, il messag-

8  http://southernafrican.news/2014/03/28/namibias-quest-to-dismantle-colonial-
legacy/.

Fig. 8: Heroes Acre, Windhoek
Fonte: http://aglifesciences.tamu.edu
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gio è chiaro: una lunga lotta anticoloniale, che, pur assumendo forme 
diverse, è la lotta unitaria di una nazione verso la libertà [Kössler 2006, 
370]. Una narrazione storica che, come abbiamo visto sopra, è quella 
che la SWAPO ha utilizzato durante l’esilio, e che ha continuato ad 
utilizzare nel processo di nation-building post-indipendenza.

«Let’s march forward in building this nation»: musei naziona-
li, musei coloniali.

«Let’s march forward in building this nation» è la significativa espres-
sione pronunciata dall’ex Ministro dello Sport, della Gioventù e della 
Cultura in occasione dell’inaugurazione dell’Independence Memorial 
Museum.9 I musei in Namibia sono stati introdotti durante il perio-
do coloniale, soprattutto per ospitare collezioni naturalistiche. Il primo 
museo venne creato nel 1907. Durante il periodo dell’occupazione su-
dafricana i musei hanno rispecchiato i rapporti di potere, rappresentan-

9  Vedi: http://www.namibian.com.na/121326/archive-read/Pohamba-unveils-
new-statues-and-memorial-museum.

Fig. 9: Bassori-
lievo in bronzo, 
Heroes Acre, 
Windhoek
Fonte: http://
dhsouthafrica.
leadr.msu.edu
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do la storia e la cultura dei coloni. Tuttavia, con l’indipendenza, il mu-
seo diventa un importante strumento di espressione e di rivendicazione 
di una storia nazionale , un luogo nel quale esporre e plasmare una nuo-
va identità nazionale. Dopo il 1990, 
la cosiddetta heritage diversification è 
diventata una priorità nell’approccio 
alla rappresentazione museale, e ha 
portato alla nascita dei cultural villa-
ges e dei living museums, visti come 
modalità di rappresentazione più con-
sone ad un’alterità che difficilmente 
trova uno spazio adeguato ed efficace 
nei musei nazionali [Silvester 2013].
Il più significativo esempio di questi 
ultimi è l’Independence Memorial 
Museum inaugurato il 21 marzo 2014 
in occasione delle celebrazioni per 
l’anniversario dell’indipendenza, in-
sieme alla statua del padre della patria, 
Sam Nujoma e alla Genocide Memo-
rial Statue. Quest’ultimo è un mo-

Fig. 10: Independence Memorial Museum 
e statua di Sam Nujoma
Fonte: http://world-adventurer.com

Fig. 11: Geno-
cide Memorial 
Statue
Fonte: http://
www.counter-
currents.org
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numento in memoria delle vittime del genocidio, che rappresenta un 
uomo e una donna che alzano le braccia al cielo con ai polsi delle catene 
spezzate, e la dicitura «Their blood waters our freedom», a testimoniare, 
ancora una volta, che la lotta di liberazione nazionale ha avuto inizio 
con la rivolta degli herero e dei nama. Il museo e i due monumenti, 
anche questi progettati e realizzati da architetti nordcoreani, sorgono 
sul luogo dove si trovava il campo di prigionia di Windhoek durante 
la guerra contro gli herero.10 All’interno dell’Independence Memorial 
Museum, viene ricostruita la lunga storia della liberazione della Nami-
bia, dalla lotta degli herero e dei nama nella sezione «Early Resistance 
against Colonialism», alle violenze della polizia sudafricana sino a giun-
gere all’indipendenza, ripercorrendo quelle fasi di costruzione della na-
zione namibiana rappresentate anche presso l’Heroes Acre.
I discendenti dei coloni tedeschi, che, nei musei e nei monumenti na-
zionali, compaiono unicamente come oppressori, hanno mantenuto 
viva la loro memoria storica, linguistica e culturale attraverso i loro mu-
sei [Wessler 2007, 89-90]. Si tratta spesso di musei di piccole dimensio-
ni, realizzati grazie a donazioni di privati, nei quali appare evidente la 
volontà di preservare una storia fatta di conquiste, difficoltà e privazio-
ni, e di rappresentarla attraverso l’esposizione di oggetti che raccontano 

10  http://www.namibian.com.na/121326/archive-read/Pohamba-unveils-new-sta-
tues-and-memorial-museum.

Fig. 12: Swakopmund 
Museum
Fonte: http://www.
museums.com.na
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come vivevano i primi 
coloni, come si vesti-
vano, cosa mangiava-
no, come istruivano i 
loro figli, come si spo-

stavano. Sono musei che sorgono quasi in ogni città e che riprendono 
la tradizione tedesca dei piccoli musei cittadini. I discendenti dei coloni 
tedeschi si sentono namibiani, bianchi, e percepiscono la loro identità 
culturale più come europea, che non come africana, e proprio per que-
sto vogliono preservarne la memoria [Schildkrout 1995, 71]. L’oppor-
tunità della permanenza di queste rappresentazioni della colonizzazione 
nella Namibia indipendente è stato ampiamente dibattuto, ma la classe 
politica ha dovuto tenere conto delle istanze della comunità di lingua 
tedesca, che rimane molto legata ai suoi luoghi, ai suoi monumenti, alla 
sua storia e che, pur non avendo rappresentanza politica, detiene il po-
tere economico insieme all’élite africana e protegge il proprio cultural 
heritage [Zuern 2012, 497]. 
La permanenza di questa doppia espressione museale è rappresentati-
va delle scelte politiche post-indipendenza, volte a promuovere la ri-
conciliazione dopo un secolo di conflittualità e il raggiungimento di 
«un’armonia razziale» nel solco della democrazia [Schildkrout 1995, 
66]. Nell’ambito di questo indirizzo, il mantenimento dei piccoli musei 
della storia della colonizzazione tedesca, che oggi fanno parte della rete 
nazionale che raggruppa tutti i musei, la “Museum Association of Na-
mibia”, è uno strumento per preservare parte della storia del paese, in un 
modo che non esalti la vittoria dei tedeschi e l’umiliazione dei namibia-
ni, come ad esempio il Reiterdenkmal, ma che contribuisca a preserva-

Fig. 13: Carro utilizzato dai 
primi coloni tedeschi
Fonte: http://www.museums.
com.na
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re la specifica multiculturalità, 
il racial mosaic che costituisce 
la Namibia di oggi. Il proces-
so di nation-building implica 
necessariamente una certa dose 
di amnesia selettiva e riscrittura 
della storia al fine di ridefinire 
le relazioni tra i gruppi sociali, 
per i quali l’appropriazione e 
trasformazione dell’architettura, 
della lingua e degli abiti otto-
centeschi tedeschi11 sono, anco-
ra oggi, strumento di identità 
culturale [Schildkrout 1995, 
67-71].

Bibliografia

Bley H. 1968, Kolonialherrschaft und Sozialstruktur in Deutsch-Südwestafrika 1894-
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